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Sir András Schiff pianoforte

Johann Sebastian Bach (1685-1750)
L’Arte della fuga BWV 1080

Contrapunctus I
Contrapunctus II
Contrapunctus III
Contrapunctus IV
Canon in hypodiapason
Contrapunctus V
Contrapunctus VI, a 4, in stile francese
Canon per augmentationem in contrario motu
Contrapunctus VII, a 4, per augmentationem et diminutionem
Contrapunctus VIII, a 3
Canon alla duodecima in contrapunto alla quinta
Contrapunctus IX, a 4, alla duodecima
Canon alla decima in contrapuncto alla terza
Contrapunctus X, a 4, alla decima 
Contrapunctus XI, a 4
Contrapunctus XII, a 4, rectus - inversus
Contrapunctus XIII, a 3, rectus - inversus
Contrapunctus 14, a 4

L’esecuzione terminerà con l’ultimo contrappunto composto da Bach e rimasto 
incompiuto – il Contrapunctus 14, a 4 – dopo il quale il maestro Schiff chiede al 
gentile pubblico un momento di silenzio prima degli applausi.
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Il Bach degli ultimi anni è tutto proteso nell’osservazione e nella pratica 
d’una tecnica musicale arcaica e che giunge come una folgore ad illuminare 
il mondo musicale contemporaneo, ponendolo di fronte a una materia 
inusitata e quasi incomprensibile. Il razionalismo di Bach, la sua intensa 
vivacità intellettuale e il gusto ardimentoso per la composizione “organica”, 
maturata dopo un lungo periodo di travagliata ricerca, trovano compimento 
in una serie di opere stupefacenti per magistero tecnico, intuizione espressiva 
e rappresentazione simbolica. 
Di queste creazioni, così significative per chi intenda la musica anche come 
un’operazione dello spirito razionale, dell’ingegno e non solo del genio, la 
più stupefacente per la sua disadorna spiritualità, per l’astratto concetto di 
musica che essa rappresenta è l’Arte della fuga. Il procedimento, con cui si 
giunge alla formazione e alla definizione della struttura musicale di queste 
pagine, è connesso alla più alta tecnica, talvolta richiamandosi (come avviene 
nei primi quattro contrappunti) a principi costruttivi rinascimentali, talvolta 
prendendo come base lo stile “moderno”, ma rivestendolo di contenuti non 
più attuali. In questo, come in altri casi, l’esperienza dell’antico trascende il 
momento reale della creazione, Io sovrasta, s’impone come un dato critico, 
come un’attività regolatrice, mentre la rappresentazione procede nel pieno 
intendimento di un mondo musicale che pareva consumato e svuotato di 
contenuto e di valore. 
Relativamente recente è la scoperta dell’Arte della fuga, sulla quale gravano 
ancora quesiti e interrogativi di vastissima portata. Il titolo stesso non pare 
originario di Bach e, d’altra parte, l’autografo bachiano (conservato alla 
Biblioteca di Stato di Berlino) non soltanto rivela l’incompiutezza dell’opera 
(l’ultimo contrappunto, il Contrapunctum XIV, risulta troncato al momento 
in cui dovrebbe entrare il quarto soggetto), ma è anche mancante di alcuni 
contrappunti inseriti invece nell’edizione a stampa. Questa, uscita fra la fine 
del 1750 e l’inizio del 1751, fu incisa su rame, ma non reca il nome dell’editore 
(che fu forse Schilbler di Zelia) e in chiusura riporta il corale per organo «Vor 
deinen Thron tret ich hiermit» (Dinnanzi al tuo trono io mi presento), ultima 
pagina di Bach, che l’autore stesso ormai cieco e allo stremo delle forze 
aveva dettato sul letto di morte al genero Johann Christoph Altnikol. […] 
Una seconda edizione dell’opera uscì in occasione della fiera pasquale di 
Lipsia nel 1752, con una prefazione di Friedrich Wilhelm Marpurg, uno dei 
più noti teorici dell’epoca. […] Nonostante le due edizioni apparse subito 
dopo la morte di Bach, l’opera rimase sostanzialmente sconosciuta, né la 
situazione migliorò con le edizioni preparate dagli editori Pleyel a Parigi 
nel 1801 e Niigeli a Zurigo nel 1802, mentre una certa forza di penetrazione 
dovette esercitare la versione pianistica pubblicata da Carl Czerny verso il 
1840 per Breitkopf & Hartel di Lipsia. 
Per un rilancio dell’opera fu necessario attendere sino al 1924, anno nel 
quale uscì sul “Bach-Jahrbuch” un saggio di Wolfgang Graser che mette
va in discussione tutta la problematica dell’Arte della fuga. Il Graser 
apprestò poi una versione strumentale dell’opera – che, come è noto, non 



porta indicazioni per l’esecuzione – versione che fu eseguita a Lipsia, il 28 
luglio 1927, e che fu poi pubblicata dalla Bach-Gesellschaft in un volume 
supplementare nel 1932. A partire da questo momento, le edizioni e le 
relative nuove versioni o interpretazioni strumentali dell’ultimo capolavoro 
bachiano si sono andate moltiplicando, al punto da creare anche un certo 
qual scompiglio nel costume esecutivo e nella stessa attività critica. 
Due problemi, principalmente, stanno alla base della questione relativa 
all’Arte della fuga: la destinazione strumentale e la disposizione dei singoli 
brani. Per quanto riguarda il primo punto, occorre tenere presente che 
l’opera, nonostante la mancanza d’una precisa indicazione strumentale (e 
in ciò sta anche l’astrattezza del magistrale lavoro) ha le caratteristiche di 
una musica per strumenti a tastiera. 
Secondo una certa teoria, i numeri 1-4, 8-11, 14-17, 19 sarebbero destinati al 
cembalo, i numeri 12 e 18 a due clavicembali, il numero 13 a due cembali 
o all’organo. Questa qualificazione strumentale è opinabile se si pensa 
che l’opera è redatta «in partitura a quattro», con le parti indicate secondo 
l’antica terminologia vocale trapassata nell’uso organistico (discantus, 
altus, tenor, bassus); si tratta, in altre parole, di quel tipo di partitura che, 
tanto per fare un esempio, Frescobaldi aveva impiegato nei Fiori Musicali. 
La destinazione organistica, sotto questo aspetto, sembrerebbe dunque più 
plausibile, tenendo anche conto del fatto che negli ultimi anni Bach lavorò 
quasi esclusivamente all’organo. 
Frequenti sono state (e sono) anche le interpretazioni per orchestra d’archi, 
in funzione della omogeneità sonora che, nell’indipendenza orizzontale 
delle singole voci, può risultare da un simile complesso. 
Per quanto riguarda la successione dei movimenti, i primi undici contrappunti 
non presentano problemi per quanto concerne la loro successione. I seguenti  
sono disposti secondo un ordine che si presenta diverso nell’autografo, nella 
prima edizione e nelle varie edizioni critiche. Da notare che i quattro brani, 
per i quali Bach non usa il termine Contrapunctus ma il termine Canon, sono 
tutti a due voci, con tema ampiamente modificato; i Canoni alla duodecima 
e per augmentationem in contrario motu seguono la forma fondamentale 
del tema (ma nel secondo caso la voce inferiore è esposta alla distanza di 
quattro battute da quella superiore nella forma in inversione aumentata); gli 
altri propongono invece la forma in inversione. 

Alberto Basso *  
* dall’archivio dell’Unione Musicale



Nato a Budapest nel 1953, Sir András Schiff ha iniziato a studiare pianoforte 
a cinque anni, proseguendo la formazione all’Accademia Franz Liszt di 
Budapest, con Pál Kadosa, György Kurtág e Ferenc Rados, e a Londra con 
George Malcolm. Parte importante della sua attività concertistica sono i 
recital al pianoforte e in particolare i cicli dedicati a Bach, Haydn, Mozart, 
Beethoven, Schubert, Chopin, Schumann e Bartók. Dal 2004 Schiff ha 
eseguito in più di venti città l’integrale delle 32 Sonate di Beethoven, 
inclusa una registrazione dal vivo alla Tonhalle di Zurigo (ECM) che ha 
ottenuto ampi riconoscimenti. Nel 2012 il cd Geistervariationen dedicato 
a Schumann ha vinto gli International Music Awards (categoria Disco 
dell’anno per strumento solista). Le sue più recenti incisioni comprendono 
i Concerti per pianoforte di Brahms su un pianoforte Blüthner con 
l’Orchestra of the Age of Enlightenment (2021) e un cd di capolavori di 
Bach su un clavicordo (2023). Si esibisce con le più importanti orchestre e 
direttori, ma sempre più predilige il ruolo di direttore e solista, soprattutto 
nell’esecuzione dei Concerti di Bach, Mozart e Beethoven. 
Nel 1999 ha fondato la Cappella Andrea Barca, con la quale svolge 
un’intensa attività. Come direttore e solista collabora anche con la Chamber 
Orchestra of Europe. Schiff ha sempre coltivato con passione il repertorio 
cameristico: dal 1989 al 1998 ha diretto le Giornate musicali di Mondsee, 
prestigioso festival di musica da camera; con Heinz Holliger ha fondato, 
nel 1995, i Concerti di Pentecoste alla Certosa di Ittingen (Svizzera); nel 
1998 ha ideato il Festival Omaggio a Palladio, che si svolge ogni anno al 
Teatro Olimpico di Vicenza. 
Nel 2011 si è schierato pubblicamente contro le leggi restrittive della 
libertà di stampa emanate in Ungheria e, a causa dei conseguenti attacchi 
ricevuti, ha deciso di non esibirsi più nel suo Paese. 
Numerosi e di prestigio sono i premi internazionali ricevuti: membro 
d’onore della Beethoven-Haus di Bonn (2006), medaglia della Wigmore 
Hall di Londra (2008), premio Robert Schumann della città di Zwickau 
(2011) e nel 2012 medaglia d’oro dalla Fondazione Mozarteum, membro 
onorario della Konzerthaus di Vienna, Supernumerary Fellow al Balliol 
College dell’Università di Oxford e gran croce al merito della Repubblica 
Federale di Germania. Nel 2013 il Duca di Kent gli ha consegnato la 
medaglia d’oro della Royal Philharmonic Society, mentre nel 2014 è stato 
nominato Cavaliere dell’Ordine dell’Impero Britannico. Cittadino onorario 
di Vicenza, nel 2022 Schiff è stato insignito della medaglia Bach della città 
di Lipsia, mentre nel 2023, in occasione della sua 66ª partecipazione al 
Festival di Salisburgo, è stato premiato come «artista fondamentale che 
ha contribuito a scrivere la storia del Festival». Nel 2024 il Teatro La Fenice 
di Venezia gli ha conferito il Premio “Una vita nella musica”. 
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